




IL COMMENTARIUS: UN GENERE LETTERARIO PER DUE OPERE 
 
                                                                                                                                                              “De bello gallico”  
 
                                          “De bello civili”  
 
Il genere letterario del “COMMENTARIUS”, ha una storia molto antica . Il termine deriva dal latino 
“commentarius (sottint. liber)” che significa “raccolta di appunti, abbozzo, memoriale, diario” ecc. Lo 
stesso termine ha un corrispettivo nella lingua greca. Infatti, il termine “υποµνηµα”si traduce con 
“ricordo, memoria, appunti, annotazione” ecc. Da tutto ciò si deduce che il commentario come genere 
letterario, soprattutto prima del primo secolo a.C, non prevedeva la pubblicazione ma serviva a 
conservare la memoria di alcuni fatti affinché poi uno storico si occupasse della loro rielaborazione. 
Tale passaggio segna la trasformazione del testo in historia. Prima dell’avvento dell’esperienza dei 
commentarii di Cesare questo genere letterario viene usato da alcuni politici romani come Scauro, 
Silla e Cicerone per mostrare un resoconto della propria attività e giustificare il proprio operato. 
Quindi, col tempo, il commentario si trasforma da ciò che era alle origini e diventa un genere a metà  
fra la raccolta di materiali storiografici e la storia. Adesso si  tratta di un racconto da un punto di 
vista ben preciso che fornisce un’interpretazione orientata del fatto raccontato. Chi scrive il 
commentario vuole  comunque ancora fornire materiale allo storico   che dovrá:  
 
 
offrire una sua riflessione          rielaborare ciò che è scritto nel commentario  
sui fatti                                              in maniera letteraria  
 
Cesare si inserisce in questa tradizione con il “De bello Gallico” e il “De bello civili” che, però, 
presentano dei punti di originalità che avvicinano le due opere più al genere storico. Ce lo dimostrano 
i testi: 1)Cicerone, “Brutus”, 252-253;261 2) Aulo Irzio, “De bello Gallico” VIII 1-7 
 
          PARTIAMO DA CICERONE    
TESTO DI CICERONE                    Brutus paragrafi 252-253;261 
Sin dal paragrafo 252 Attico, rappresentando la voce di Cicerone, parla con Bruto. 
Nel suo discorso afferma che Cesare, in linea con la tradizione, vuole consegnare materiale 
agli storici perché lo rielaborino. Tuttavia Cicerone, dice che lo storico, farebbe un’opera vana sia 



provando a semplificare il testo, in quanto già semplice di suo, sia a renderlo più elegante, in quanto 
già lo è. Questo sottolinea il fatto che Cesare forzi i limiti del genere letterario del commentarius 
spostandolo verso il genere HISTORIA. A contribuire verso questo spostamento c’è anche 
l’inserimento  di discorsi diretti e l’andamento drammatico di alcune scene. Nel testo del “Brutus” 
si coglie, inoltre, un profondo rispetto di Cicerone nei confronti dello stile di Cesare. Questo può 
apparire anomalo in quanto lo stile di Cicerone è completamente opposto a quello di Cesare. Ciò 
evidenzia una reale stima che il primo ha nei confronti del secondo (“elegante purezza del suo 
latino, sembra quasi... quadri, possedendo...cedere”). 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

      ...CONTINUIAMO CON AULO IRZIO 
AULO IRZIO (luogotenente di Cesare) PREFAZIONE VIII LIBRO DE BELLO GALLICO 
La prefazione dell’VIII libro del “De bello Gallico” presenta un discorso di Aulo Irzio, 
luogotenente di Cesare che si esprime in merito ai commentarii di Cesare e ne elogia la 
chiarezza, l’eleganza e la bellezza ( vedi paragrafo 4). Come Cicerone anche Irzio afferma lo 
spostamento del genere letterario commentarius verso l’historia (vedi paragrafo 5).  
Irzio afferma, infatti, che Cesare scrive talmente bene che sembra avere tolto la possibilità 
allo storico di lavorarci su, nonostante fosse partito con l’intento che questo avrebbe dovuto 
lavorare sui suoi appunti. 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

            STILE DEI COMMENTARII 
Nonostante il “De bello Gallico” e il “De bello civili” trattino due eventi storici ben distinti fra 
loro, possiamo individuare alcuni elementi che hanno in comune. 
I due punti principali che contraddistinguono il genere letterario dei commentarii sono: 
 
  essenzialità della lingua e dello stile  
 
 
    linguaggio militare  
    molto limitato  
    
             formularitá  che si esprime con due elementi  
 
 
            ripetizione di nessi identici  scarso uso dei sinonimi  



 
 
 
                        esempi:  
                      1)per indicare il fiume     
                              usa sempre “flumen” e mai         
                             “amnis” o “fluvius”  
                         2) etsi indica “quamquam”,  
                       “licet”, “etiamsi”, “quamvis”  
                       3) quod anziché quia  
 
Tutte queste caratteristiche stilistiche danno vita ad uno stile quasi “impassibile” davanti agli 
eventi  cosicché il lettore ha la sensazione che chi scrive sia molto oggettivo. Cesare si 
autorappresenta come una guida che assolve a dei compiti, rappresenta il proprio agire senza 
che questo venga in qualche modo macchiato dai sentimenti. Evita, quindi, l’autocelebrazione 
per essere il più oggettivo possibile. Fra gli elementi fondamentali dei commentarii resta, 
comunque, la drammatizzazione che consiste in un ritmo narrativo teso e carico di intensità 
quando l’autore si trova a descrivere scene bellicose o di grande patos.  
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